
NON MANOMETTERE la vita che nasce.

A cinque giorni dal voto referendario sulla

fecondazione assistita interviene papa Rat-

zinger. Dalla cattedrale di San Giovanni in

Laterano, aprendo il

convegno diocesa-

no sulla famiglia vo-

luto dal cardinale

vicario Camillo Ruini, Benedet-
to XVI lancia il suo affondo con-
tro il relativismo etico, grande
male di questo secolo. Il vescovo
di Roma richiama con determina-
zione i valori tradizionali della
famiglia fondata sul matrimonio,
condanna quelle che chiama le
forme di dissoluzione del matri-
monio, cita le coppie gay, e so-
prattutto afferma quanto «sia
contrario all'amore umano, alla
vocazione profonda dell'uomo e
della donna, chiudere sistemati-
camente la propria unione al do-
no della vita, e ancora più soppri-
mere o manomettere la vita che
nasce».
Nel suo intervento non nomina la
parola «fecondazione assistita»
o «referendum». Non ne ha biso-
gno, tanto è forte il «manifesto
etico» che presenta ai cattolici e

non solo a loro. Nelle 14 pagine
del suo discorso, sono ben pre-
senti i riferimenti all’aborto, al-
l’eutanasia, alla fecondazione as-
sistita. Parla il fine teologo. E
spiega quali siano le strade che i
credenti devono percorrere. Par-
te dal «matrimonio cristiano».
Lo difende. Lo definisce «non
una indebita ingerenza della so-
cietà o dell’autorità», ma una
scelta di vera libertà tra i coniugi,
«esigenza intrinseca del patto
dell'amore coniugale». Al contra-
rio, invece, «le varie forme odier-
ne di dissoluzione del matrimo-
nio, come le unioni libere e il
“matrimonio di prova”, fino allo
pseudo-matrimonio tra persone
dello stesso sesso» sarebbero
espressioni di una «libertà anar-
chica, che si fa passare a torto per
vera liberazione dell'uomo».
Il giudizio di Benedetto XVI è ta-
gliente: parla di una «pseudo-li-

bertà» che si fonda «su una bana-
lizzazione del corpo, che inevita-
bilmente include la banalizzazio-
ne dell'uomo». «Il suo presuppo-
sto - commenta - è che l'uomo
può fare di sè ciò che vuole: il
suo corpo diventa così una cosa
secondaria dal punto di vista
umano, da utilizzare come si vuo-
le». L’attacco è al «libertinismo
che si fa passare per scoperta del
corpo e del suo valore ed è in re-
altà un dualismo che rende spre-
gevole il corpo, collocandolo per
così dire fuori dall'autentico esse-
re e dignità della persona». È una
delle tante e pericolose sfide del
relativismo. Il Papa parla dello
«svilimento dell’amore umano»
e denuncia quella soppressione
dell’«autentica capacità di ama-
re» che si rivela nel nostro tempo
come l’arma più adatta e più effi-
cace «per scacciare Dio dall’uo-
mo». «Analogamente, la volontà
di “liberare” la natura da Dio - af-
ferma - conduce a perdere di vi-
sta la realtà stessa della natura,
compresa la natura dell’uomo, ri-
ducendola a un insieme di fun-
zioni, di cui disporre a piacimen-
to per costruire un presunto mon-
do migliore e una presunta uma-
nità più felice». E Ratzinger cal-
ca su quel «presunto».
È sempre l’insidia del relativi-
smo etico che mina con la sua
massiccia presenza la nostra so-
cietà, l’opera educativa dei gio-
vani proprio per il suo «non rico-
noscere nulla come definitivo» e
lasciare «come ultima misura so-
lo il proprio io con le sue voglie».
«Sotto l’apparenza della libertà -
commenta Ratzinger - diventa
per ciascuno una prigione». Così
tutto si fa incerto, anche l’impe-
gno comune con gli altri. Il mes-
saggio è esplicito: «Non soltanto
dobbiamo cercare di superare il
relativismo nel nostro lavoro di
formazione delle persone, ma
siamo anche chiamati a contra-
stare il suo predominio nella so-
cietà e nella cultura». Deve esse-
re questo l’impegno della fami-
glia in stretta collaborazione con
la Chiesa. Un impegno «militan-
te». Ratzinger vuole un cristiano
credibile e coerente. Anche se
non si spinge a fornire indicazio-
ni politiche. Giovedì prossimo, a
soli due giorni dal voto, il cardi-
nale Camillo Ruini concluderà il
convegno. Quello che il Papa,
con una certa finezza, ha solo ac-
cennato sarà esplicitato dal presi-
dente della Cei?

■ diMassimoSolani /Roma

Fecondazione, l’affondo di Papa Ratzinger
«Non sopprimere o manomettere la vita che nasce»: a pochi giorni dal referendum
l’offensiva di Benedetto XVI che condanna l’aborto, le coppie di fatto e quelle gay

VOTO BOICOTTATO

Il parroco invita ad andare al mare
Il sindaco porta tutti in crociera

CORIANDOLI Saranno an-

che «polemiche pretestuo-

se» nonché «forme di auto-

promozione», come li ha

frettolosamente bollati il di-

rettore generale della Rai

Flavio Cattaneo, ma dati alla mano
gli allarmi sollevati da più parti sulla
copertura Rai della campagna refe-
rendaria hanno ben ragione di esiste-
re. E smentiscono le difese del diret-
tore generale che anche ieri ha riba-
dito che la Rai «ha rispettato tempi e
modi previsti dalle norme», frase
che Cattaneo ha ripetuto al pm Ro-
berto Cucchiari della procura di Ro-
ma che lo ha sentito in quanto inda-
gato per abuso d’ufficio e attentato
contro i diritti politici dei cittadini a
seguito dell’esposto dei Radicali.

Perché gli «82 minuti al giorno di
trasmissioni» offerti dal servizio
pubblico di cui il dg ha fieramente ri-
vendicato l’esistenza nei giorni scor-
si altro non sono in realtà che una
macedonia sottilissima spalmata su
tutta la programmazione. Una infor-
mazione frammentata che difficil-
mente può rispondere ai criteri di
completezza che è lecito attendersi
dal servizio pubblico su una materia
tanto delicata e importante quale
quella che sarà sottoposta a consulta-
zione referendariadomenica.
Lo testimonia una studio dell’Osser-
vatorio di Pavia, reso noto da Artico-
lo 21, che analizza in maniera detta-
gliata il palinsesto Rai in relazione
all’informazione referendaria con
esiti a dir poco contrastanti coi toni
usati da Cattaneo nei giorni scorsi.
82 minuti al giorno, certo, ma basta
soltanto vedere come siano divisi
per accorgersi della fondatezza delle

polemiche che hanno opposto nelle
settimane scorse la Rai ai comitati re-
ferendari per il “Sì”. Un esempio su
tutti: nel periodo compreso fra il 12 e
il 27 maggio (16 giorni) il Tg1 ha de-
dicato complessivamente 75 minuti
e 34 secondi all’informazione sul re-
ferendum. Ogni giorno, quindi, il no-
tiziario diretto da Clemente J. Mi-
mun ha riservato ai quattro quesiti su
cui gli italiani saranno chiamati ad
esprimersi il 12 giugno la bellezza di
5 minuti. Anche qualche secondo in
meno.Poco? Considerando che ogni
giorno vanno in onda sette edizioni
del Tg1, il risultato è meno di un mi-
nuto per ogni notiziario. Praticamen-
te nulla. E le cose vanno addirittura
peggio se si considerano Tg2 e Tg3,
all’interno dei quali all’informazio-
ne referendaria sono stati dedicati
quotidianamente 3 minuti scarsi. Co-
riandoli di informazione.
E non va certo meglio se solo si pro-
va ad analizzare i dati relativi alle tra-
smissioni di approfondimento. Ana-

lizzando le puntate di Porta a Porta
e Batti e Ribatti andate in onda nel
periodo fra fra il 12 e il 27 maggio,
infatti, si scopre che ai temi della fe-
condazione medicalmente assistita
Bruno Vespa e Riccardo Berti hanno
dedicato quotidianamente (ma è sol-
tanto una media considerando che
Porta a Porta non va in onda tutte le
sere, o almeno non ancora) 14 minu-
ti e mezzo al giorno. Una cifra che
precipita a meno di 6 minuti giorna-
lieri se si sommano i dati di Punto e a
Capo e Tg2 Dieci Minuti. Un solo
minuto al giorno, invece, è il tempo
riservato all’informazione referenda-
ria all’interno di Telecamere di
Rai3. Passando invece alle rubriche
a cura delle testate giornalistiche il
panorama, se è possibile, diventa an-
cor più desolante: 3 minuti la quanti-
tà di informazione giornaliera dedi-
cata ai referendum dallo Speciale
Tg1 in onda alle 22:45, 30 secondi
complessivi quella di Tg2 Medicina
33 e Tg2 Salute Pomeriggio. Passan-

do invece alle rubriche del Tg3 il
tempo sale a 53 secondi quotidiani
se si prendono in esame i dati di Pri-
mo Piano.
«La risposta che ha dato nei giorni
scorsi il direttore generale - ha spie-
gato Giuseppe Giulietti, membro Ds
in commissione di vigilanza Rai - è
stata volutamente ambigua: i dati
che la Rai ha fornito sono illeggibili
in quanto decontestualizzati: non
sappiamo infatti quanti siano stati i
minuti di informazione sui quesiti re-
ferendari che sono passati in prima
serata, quanti nella notte o durante la
mattina. Ho chiesto che la Commis-
sione di vigilanza acquisisca queste
statistiche ma da quello che mi è da-
to di sapere nessuno li ha ancora tra-
smessi. Non vorrei che si ripetesse
quello che si verificò in occasione
del referendum sulla legge Mammì,
quando l’autorità per la garanzia nel-
le comunicazioni si espresse in ma-
niera molto pesante un mese dopo i
risultati elettorali».

Ringrazia le famiglie
cattoliche «militanti»
per la mobilitazione
a favore dei valori
cristiani della vita

REFERENDUMOGGI

■ diRobertoMonteforte /Roma

■ diDavideMadeddu

ROMA Guerra in chiesa all’ombra
del referendum. Ovvero: «Andare a
votare Sì è cosa grave che pone al di
fuori della comunità ecclesiale. E
sarebbe assurdo che chi tiene una
condotta simile si ripresentasse do-
menica a messa». È il pensiero di
don Luca Pretta, parroco di Geisco,
paese di ottocento abitanti a meno
di cento chilometri da Cagliari che
a proposito del referendum di do-
menica ammonisce i suoi parroc-
chiani dal notiziario della parroc-
chia. «Chiunque andasse a votare a
dispetto della chiesa non può dirsi
cattolico». Premessa per aggiunge-
re che è inutile cercare di parlarci
«A livello nazionale le cose stanno
in un certo modo – dice -. Ma in
ogni caso, non sono autorizzato a
lasciare dichiarazioni. Neanche te-
lefoniche». E il volantino? «Non
esistono volantini in chiesa». Stes-
so fine ma diverso strumento è
quello usato da don Franco Rapulli-
no, parroco a Porta Capuana, nella
chiesa di Santa Caterina a Formello
a Napoli. Ai fedeli, pur di non anda-
re a votare, offre una gita gratis al
mare. «Noi cattolici crediamo nella
vita eppure ci sono tante persone

che vogliono manipolarla. Per que-
sto siamo convinti che sia meglio
non andare a votare – ha detto il sa-
cerdote, nel resoconto riportato dal
Mattino - Anzi, sapete che vi dico?
Domenica prossima ce ne andiamo
tutti al mare e la chiesa vi paga pure
il biglietto d'ingresso per il lido fle-
greo Varca d'Oro».
Sotto il vesuvio è invece un sindaco
a giocare la carta del boicottaggio
ludico: è quello di San Sebastiano,
che organizza la crociera tradizio-
nale della cittadina, proprio nel
week end in cui gli italiani sono
chiamati al voto. Il primo cittadino
Silvio Carpio della Margherita ha
scatenato una bufera con la sua de-
cisione di offrire il viaggio a 36 an-
ziani che partiranno oggi per far ri-
torno a casa il 14 giugno prossimo
saltando così l'appuntamento con il
voto. Contro Carpio il comitato lo-
cale per il Sì e l’opposizione: «È un
fatto gravissimo - ha detto il segre-
tario cittadino di Prc, Eugenio Gior-
dano - che il sindaco si allontani
dalla città proprio per i referen-
dum». In sintonia con Giordano, an-
che il capogruppo consiliare di mi-
noranza dello Sdi, Michele Capas-
so: « Speriamo che non ci siano sta-
te valutazioni politiche».

Rai, tutto il black out minuto per minuto
Cattaneo indagato per mancata informazione va in Procura e dice: tutto ok
Ma il Tg1 dedica ai quesiti meno di 5 minuti al giorno, Tg2 e Tg3 circa 3 minuti

Il pericolo sono relativismo
e libertinismo del corpo

che aprono la strada
anche all’eutanasia

All’apertura del convegno
sulla famiglia il Pontefice
lancia un nuovo
«manifesto etico»

Nel suo discorso non cita
mai le parole referendum e

fecondazione: ma i riferimenti
sono stati chiarissimi

Manifesti per il voto al «Sì» in una strada romana Foto Ravagli
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